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STORIA – LA FUCILAZIONE, IL 5 APRILE 1944, DEL GENERALE GIUSEPPE PEROTTI CON ALTRI SETTE COMPONENTI DEL COMITATO MILITARE DEL CLNRP

I martiri del Martinetto
per un’«Italia libera»
I l 5 aprile 1944, a To-

rino, nell’antico poli-
gono del Martinetto, 
luogo di esecuzione 
di patrioti durante i 
venti mesi della lotta 
di Liberazione, sono 

stati fucilati il generale del 
Genio Giuseppe Perotti con 
altri sette componenti del 
Comitato militare del Clnrp. 
Questo Memoriale dei caduti 
per la patria è diventato un 
sacrario, perché qui è stato 
scritto, anche con il loro san-
gue, l’art.52 della Costituzio-
ne che recita: «La difesa della 
patria è sacro dovere del cit-
tadino».
Quegli otto valorosi rappre-
sentavano, insieme ad altri 
membri sfuggiti a quella tra-
gica sorte, i militari che aveva-
no tenuto fede al giuramen-
to prestato e tutte le forze 
politiche che si opponevano 
alla dittatura fascista e all’oc-
cupante tedesco. Di loro si 
riporta qui di seguito un sin-
tetico profilo, evidenziando il 
loro personale lascito morale 
che, per molti di essi, attinge-
va ispirazione dalla formazio-
ne cristiana ricevuta o incon-
sciamente recepita. In tale ot-
tica, estrapolandoli dalle loro 
lettere ai famigliari scritte 
nell’incerta luce delle lugubri 
celle del seminterrato del car-
cere «Le Nuove», dove veni-
vano rinchiusi i condannati a 
morte prima dell’esecuzione, 
verranno citati alcuni passi 
particolarmente significativi, 
rimandando la lettura del te-
sto integrale alla pubblicazio-
ne nel celebre volume della 
casa editrice Einaudi «Let-
tere di condannati a morte 
della Resistenza europea» e 
trascritto nell’imperdibile li-
bro di Valdo Fusi «Fiori rossi 
al Martinetto».
Generale Perotti, nato a Tori-
no, scrive alla moglie: «L’uni-
co testamento spirituale che 
lascio a te ed ai miei figli ado-

rati è di affrontare con serena 
sicurezza le avversità della vita 
adoperandosi in modo per-
ché la propria coscienza pos-
sa sempre dire che ha fatto 
tutto il possibile». Capitano 
Franco Balbis, nato a Tori-
no, allievo del Liceo classico 
salesiano di Alassio, dove la 
famiglia aveva dovuto tem-
poraneamente trasferirsi per 
motivi di lavoro, volontario 
in Africa settentrionale, per 
il suo eroismo è ripetutamen-
te insignito di decorazioni al 
v.m. (compresa la Croce di 
ferro di Prima classe conferi-
tagli personalmente dal feld-
maresciallo Rommel). Nel 
suo testamento spirituale scri-
ve: «Iddio mi permette oggi 
di dare l’olocausto supremo 
di tutto me stesso all’Italia 
ed io ne sono orgoglioso e 
felice. Possa il mio sangue 
servire per ricostituire l’unità 
italiana e per riportare la no-
stra terra ad essere onorata 
e stimata nel mondo intero. 
Con la coscienza sicura di 

Una voce così imperiosa, prima 
della morte, che lo stesso plotone 
d’esecuzione si irrigidì sull’attenti
di fronte a quegli otto patrioti

Quei valorosi rappresentavano
i militari che avevano tenuto
fede al giuramento prestato e si 
opponevano alla dittatura fascista

aver sempre voluto servire il 
mio Paese con lealtà ed ono-
re mi presento davanti al plo-
tone d’esecuzione col cuore 
assolutamente tranquillo e a 
testa alta». La mamma, ben-
ché affranta dal dolore, dirà: 
«Eppure lo preferisco morto 
anziché spergiuro».
Quinto Bevilacqua, nato in 
provincia di Bologna, nel 
1926 raggiunge il fratello 
maggiore emigrato a Torino. 
Qui svolge l’attività di mura-
tore e frequenta la scuola se-
rale di San Carlo (autentica 
fucina di promozione socia-
le e di progresso tecnico dei 
volonterosi che la frequen-
tano), che gli consentirà di 
diventare assistente edile e 
poi provetto artigiano del set-
tore. Dopo l’8 settembre ’43 
è nominato segretario della 

Federazione clandestina so-
cialista. Nella sua lettera ai 
genitori scrive: «Vostro figlio 
è innocente dell’accusa di 
terrorismo, ed invece non 
era che un semplice socialista 
che ha dato la sua vita per la 
causa degli operai tutti, siate 
forti». Giulio Biglieri, nato 
all’Aquila, nel 1940 vince un 
concorso per bibliotecario e 
ottiene un posto alla Bibliote-
ca Nazionale di Torino, dove 
svolge un’intensa attività 
clandestina. Scrive a un ami-
co: «Vado al martirio col vol-
to sereno e l’animo in pace: 
la causa è alta e la vita spesa 
per essa non è spesa invano. 
Un amico mi ha convinto a 
prendere i sacramenti. Non 
tanto perché sia giunta final-
mente la fede che tu hai. No, 
purtroppo, ma dal profondo 
dell’anima il gesto di umiltà 
e di pace ha riguadagnato 
le sfere della coscienza. Ne 
sono lieto e muoio tranquil-
lo: se Dio c’è, Esso non potrà 
scacciarmi lontano».

Prof. Paolo Braccini, nato in 
provincia di Viterbo in un 
ambiente famigliare antifa-
scista, laureato in agraria e 
poi in veterinaria, diventerà 
docente a Torino di questa 
facoltà universitaria. Dopo 
l’armistizio collabora a co-
stituire le prime bande del 
Partito d’azione. Scrive alla 
moglie: «Te e la bambina 
mi perdonerete. Beneditemi 

sempre e vogliatemi sempre 
bene: ne ho tanto bisogno. 
Il mondo migliorerà, siatene 
certe: e se per questo è stata 
necessaria la mia vita, sarete 
benedette, io vi benedico». 
Eusebio Gianbone, nato a 
Camagna Monferrato, cresce 
a Torino dove il padre ferro-
viere si trasferisce con la mo-
glie e i cinque figli. Eusebio, 
il più giovane, entra giovanis-
simo nelle file della Gioventù 
socialista e farà parte di quel 
gruppo che fonda il Partito 
comunista. A diciassette anni 
partecipa all’occupazione 
delle fabbriche. Arrestato e 
rilasciato perché minoren-
ne, viene più volte aggredito 
e picchiato a sangue dagli 
squadristi fascisti. Nel 1922 è 
costretto ad espatriare clan-
destinamente stabilendosi 
a Lione, dove lavora saltua-
riamente in piccole officine. 
Qui si sposerà e avrà una 
bambina, Gisella.
Durante l’occupazione te-
desca viene arrestato ed 

internato in campo di con-
centramento. Rimpatriato e 
condannato al confino, dopo 
la liberazione raggiunge av-
venturosamente Torino. Nel 
Comitato militare del Clnrp 
rappresenta il Pci. Scrive alla 
moglie: «Io che non sono 
credente, che non credo alla 
vita nell’al di là, mi dispiace 
di morire, ma non ho paura 
di morire; sono tranquillo 

perché ho la coscienza pulita, 
ciò è piuttosto banale, perché 
la coscienza pulita ce l’ha an-
che colui che non ha fatto del 
male, ma io non solo non ho 
fatto del male, ma durante 
tutta la mia vita breve ho la co-
scienza di aver fatto del bene 
non solo nella forma ristret-
ta di aiutare il prossimo, ma 
dando tutto me stesso, tutte 
le mie forze, benché mode-
ste, lottando senza tregua 
per la Grande e Santa Causa 
della liberazione dell’Umani-
tà oppressa; tu sai, mia adora 
Luisa, che col mio Ideale si 
confonde l’amore per te e 
Gisella, con l’amore per l’U-
manità intera». Scrivendo 
all’adorata figlia raccomanda-
va: «Studia non solo per il tuo 
avvenire, ma anche per essere 
più utile nella società». Que-
sta sua professione di altissimi 
ideali e principi morali (che, 
peraltro, rispecchiano quelli 
che il cristianesimo propone 
agli uomini da duemila anni) 
non contraddice quanto testi-

moniato da padre Ruggero, e 
cioè che anche lui, prima del-
la scarica fatale, abbia baciato 
il Crocifisso che il cappellano 
del carcere «Le Nuove» por-
geva loro amorevolmente, in 
quanto quell’icona è il simbo-
lo di tutti i martiri che hanno 
dato la vita per una nobile 
causa.
Errico Giachino, ufficiale di 
complemento, già studente 
universitario (dopo essersi di-
plomatosi geometra al Som-
meiller), organizza le prime 
bande di militari ribelli nella 
zona di Viù in Val di Lanzo e 
poi coordina le formazioni 
cittadine «Matteotti». Scrive 
alla fidanzata: «Tu sai il com-
pito a cui mi ero dedicato 
per un fine superiore e per il 
bene della nostra patria; vor-
rei solo che tu credessi che 
ti ho amata immensamente; 
sei stata l’unica donna con la 
quale ho sognato una dolce 
vita, che avrei desiderato di 
poter realizzare, ma il caso 
ed il Signore han deciso altri-
menti». Massimo Montano, 
figlio di un piccolo commer-
ciante emigrato in Francia 
che, rientrato in Italia, si sta-
bilisce a Torino. Dopo essersi 
diplomato al Quintino Sella, 
si iscrive alla Facoltà di Eco-
nomia e Commercio. Scop-
piata la guerra viene inviato 
in Albania e poi in Francia 
come tenente di comple-
mento degli Alpini. Dopo 
l’8 settembre collabora con i 
socialisti e il Partito d’azione. 
Alla moglie incinta, parlando 
del figlio che deve nascere, 
scrive: «Ti consoli il fatto che 
muoio sereno in grazia di Dio 
e che non tremerò. Ricordati 
Mene che una grande conso-
lazione la proverai nella pre-
ghiera. Alleva Massimiliano 
(che sarà invece una bambi-
na, Massimiliana, ndr) nell’a-
more di Dio, della mamma, 
di suo padre e che ami la 
patria come il padre suo». 
Duccio Galimberti scriverà 
alla signora Domenica: «Egli 
seguiva una voce interna che 
lo forzava ad agire, sentendo 
che agiva ‘nel giusto’. E vi è 
una sola voce che possa par-
lare così al cuore dell’uomo, 
superando ogni altra voce 
che provenga dalle persone a 
lui più care. È la voce di Dio».
Al termine della solenne ceri-
monia di commemorazione, 
lo scorso 5 aprile, i ragazzi del-
la 5C Informatica dell’Istituto 
Majorana, guidati dal prof. 
Felice Tagliente e coordinati 
dalla prof.ssa Loredana D’Or-
ta, hanno deposto ai piedi del 
cippo memoriale un cuscino 
di fiori e un allievo ha letto 
la lettera del sottotenente 
dell’Aeronautica Alessandro 
Teagno, fucilato in quello stes-
so luogo, nella quale rincuora 
i genitori rassicurandoli che si 
rivedranno in Paradiso, dove 
lui li aspetterà. Infine, men-
tre la bandiera della Città di 
Torino, insignita di Medaglia 
d’oro al v.m, stava sfilando di 
fronte al picchetto d’onore 
scattato sul «presentat-arm!», 
è stato inevitabile ripensare 
al momento in cui il generale 
Perotti, come ultimo atto del 
suo comando, ordinava «Si-
gnori ufficiali, at-tenti!», con 
una voce così imperiosa che 
lo stesso plotone d’esecuzione 
si era irrigidito sull’attenti di 
fronte a quei patrioti che, pri-
ma di morire, gridavano all’u-
nisono «Viva l’Italia libera!».
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